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Intervento:

L'unico elemento certo che sappiamo rispetto alle microlinee è il loro rapporto con le Linee sincroniche, sappiamo che le Linee sincroniche sono in un numero definito, 18 e che l'incontro della luce è caratterizzato da valori e colori diversi. Anche le microlinee hanno un numero, una differenziazione interna precisa, delle funzioni, dei valori?

Falco:

Le microlinee hanno lo stesso numero delle linee sincroniche.

Sono l'imitazione delle linee sincroniche, rappresentano il numero portato all'interno del corpo in questa forma. In questo caso sono divise, per orientarci, in direzioni. Ciò che vedi disegnato sul Pianeta immaginalo disegnato sulla forma umana.

Le microlinee hanno i loro nodi che corrispondono ad organi, alla funzione degli organi del nostro corpo. Ognuna di queste microlinee tocca parti diverse; alcune possono essere liberate mentre, per altre, questo non è possibile; alcune sono funzionali, altre non lo sono, alcune portano energia altre la tolgono. Dipende, poi, dal modo in cui sono gestite. Idealmente ognuno di noi dovrebbe riuscire a ricostruire la propria salute, le funzioni della mente, delle parti sottili grazie al fatto di riuscire a mantenere il collegamento con le proprie linee. Come succede per le linee sincroniche altrettanto possiamo costruire delle Minori sul corpo umano, dei particolari bypasse che possono produrre, tramite organi o varie nostre funzioni, più circuiti, più passaggi, più punti energetici. Quando voi percorrete degli schemi cosa state facendo? State cercando di attivare dei punti che sono utilizzati in maniera ridotta. Facendo funzionare questi punti è come se si costruissero delle minori, è come se si mettessero in contatto tra loro varie parti che ci riguardano. Quindi, in questo modo, cerchiamo di opporci a quella sorta di lobotomizzazione di cui, a suo tempo, in passato parlammo relativamente alla nostra specie; riconquistiamo in questo modo gli archetipi, riprendiamo la forza adatta. Ricostruiamo, nel senso letterale, in ciascuno, questo androgino, questo completamento dell'individuo che non è necessariamente maschile o femminile e che, poi, può avere tendenze indirizzate o determinate dal proprio organismo, dai propri fiumi.

Intervento:

Costruiamo nel senso che liberiamo i canali.

Falco:

Tracciamo dei sentieri. Noi evidenziamo dei sentieri e creiamo dei collegamenti, luoghi nei quali passa più facilmente qualunque forma di energia con la quale entriamo in contatto.

Intervento:

Essendoci un collegamento con gli organi che rapporto esiste tra microlinee e sensi interni?

Falco:

C'è un rapporto nel senso che le informazioni, che dovrebbero correre da una parte all'altra di noi attraverso le microlinee, dovrebbero portare la comunicazione attraverso i vari sensi interni ed esterni. I sensi interni debbono essere collegati ed abbinati ai sensi esterni per poter funzionare, oltre alla possibilità di funzionare indipendentemente. Noi abbiamo un'informazione basata sulla completezza. Per esempio, noi abbiamo il senso della profondità perché abbiamo due occhi. Immaginiamo, allora, di avere un senso della profondità perché riusciamo abbinare la vista al desiderio; allora quella combinazione degli eventi fornisce una profondità diversa rispetto a quella che normalmente avremmo.

Intervento:

Quindi, liberando le microlinee, è anche un modo per risvegliare i sensi interni?

Falco:

Tutto è collegato. È inutile avere delle fabbriche se, poi, non hai le strade per portare i prodotti da una parte all'altra. Non serve, non è sufficiente. Proprio per questo motivo il primo lavoro svolto è stato relativo all'utilizzo di quelle energie che noi chiamiamo, impropriamente, energie sessuali, proprio per mettere insieme e ricollegare varie parti, per dare nuovamente corrente alle fabbriche.

Intervento:

Quale coscienza possiamo avere delle nostre microlinee?

Dalla ricerca che abbiamo fatto i damanhuriani non hanno apparentemente notato particolari aspetti relativamente al microattrattore che corre sulle microlinee, anche se molti hanno detto che sentivano parti di sé che si armonizzavano, come se si trattasse di una sorta di pulizia generale; allora abbiamo ipotizzato che il prossimo lavoro, che già tu avevi preannunciato sulle microlinee, sarà proprio un lavoro di pulizia generale dei nostri corpi sottili.

Falco:

Noi oggi abbiamo le microlinee, però è come se avessimo tante strade od autostrade senza traffico. Ecco, adesso, su queste strade, si sta creando del movimento: qualcuno va su e giù con le automobili, si ferma, fa il pieno, continua a viaggiare. Adesso, stiamo passando dall'utilizzo di automobili per uso turistico all'impiego di camion che, poi, portano le merci da una parte all'altra, in tutte le fabbriche, in tutte le città che abbiamo dentro di noi.

Intervento:

Quindi, man mano che l'energia scorrerà dentro, incominceremo ad esserne consapevoli.

Falco:

Bisogna, poi, imparare ad utilizzare questa energia, essere consapevoli se si accumula, per esempio, questa energia per svegliare dei sensi o se viene indirizzata verso organi che, a loro volta, possono svolgere determinate funzioni. Adesso che cosa serve per fare tutto questo? Serve una buona applicazione della teoria abbinata alla pratica. Quando parliamo di pensiero laterale, di completamento delle personalità o di utilizzare l'emozione, stiamo parlando di utilizzi che hanno la finalità di far funzionare in maniera più appropriata il nostro organismo, la nostra struttura composta da una parte fisica e da una parte spirituale dove per fortuna non c'è un esatto confine tra parte fisica e parte spirituale. Lo spirito non si trova in un punto e l'anima in un altro. Si tratta di parti tra loro interconnesse. Non puoi pesare uno stato d'animo ma lo stato d'animo modifica il modo di fare, di muoverti, di ragionare, modifica anche i sensi.

Intervento:

Ed allora come posso essere cosciente di un mio stato d'animo?

Falco:

Sei sempre cosciente di uno stato d'animo e il più delle volte lo subisci anziché guidarlo.

Intervento:

Quindi, si può arrivare ad essere coscienti delle proprie microlinee.

Falco:

Non ha importanza essere coscienti della rete ferroviaria o stradale; ciò che conta è fare in modo che serva, che possa funzionare, che possa farci stare meglio fisicamente e spiritualmente, che ci possa permettere di esercitare dei poteri, delle forze che abbiamo dentro.

Intervento:

Per quanto riguarda l'imminente lavoro che trasformerà i microattrattori da mobili ad orientabili hai escluso il microattrattore che viaggia sulle microlinee. Abbiamo, a questo proposito, pensato che, se non siamo coscienti delle nostre microlinee, sarebbe inutile avere un microattrattore orientabile sulle microlinee dal momento che, poi, non siamo in grado di utilizzarlo?

Falco:

Questo microattrattore orientabile funziona già in maniera automatica; deve pulire le strade, deve fare una molteplicità di operazioni, deve riallacciare i canali. Noi ci troviamo in pieno dopo guerra. Abbiamo ricevuto molti bombardamenti ed ora dobbiamo ricostruire le linee, fare arrivare la corrente dove serve, ricostruire le case. Siamo abbastanza disastrati. Però, possiamo migliorare considerevolmente il nostro stato psico-organico.

Intervento:

Sappiamo che, in un punto particolare, al centro del pianeta, alcune linee si tuffano e formano quel particolare tipo di avvolgimento che rappresenta una caratteristica preziosa per il nostro pianeta.

Falco:

Questo punto, tra l'altro, non è al centro.

Intervento:

Possiamo portare questa similitudine all'interno di noi? Anche al nostro interno si forma un punto analogo?

Falco:

Noi, normalmente, siamo già "scentrati"; quindi, tutto questo non porta certamente una novità. A che cosa serve un punto eccentrico? Serve a spostare l'equilibrio verso una direzione.

Intervento.

Relativamente alle linee sincroniche, si tratta di un punto simile ad altri quattro punti nella galassia. È un punto che apre ad altre dimensioni, è un punto di accesso per il Graal. Quindi, se è un punto così importante per il pianeta, ci sarà una corrispondenza anche per quanto riguarda le microlinee.

Falco:

Avremo un micropunto altrettanto importante.

Intervento:

All'interno del quale ci può anche essere un accesso al Graal?

Falco:

Noi abbiamo la famosa stanza con tutte le risposte, noi abbiamo un collegamento con il Tutto, e questo avviene per ognuno di noi, singolarmente, nel senso che ognuno non è meno importante né più importante di altri. Tutti abbiamo la stessa condizione, gli stessi componenti. Naturalmente molto dipende da quanto noi vogliamo fare della nostra vita, delle nostre forze. Per esempio, ci sono, a volte, dei momenti molto importanti ed utili per il riordino delle forze che sono presenti al nostro interno. Tu, per esempio, stai facendo un periodo monacale che rappresenta un importantissima occasione di riordino che permette di ricentrare i punti e di stabilire quello che c'è dentro, dando una nuova definizione. Altri possono fare scelte diverse, cercando di centrare dei punti senza fermarsi, ed è una condizione molto più difficile. Per trovare l'equilibrio di una bilancia non puoi mettere in piano una bilancia mentre stai camminando. Ti devi fermare, metterla sul tavolo e, poi, la bilancia può funzionare. Se porti la bilancia in giro non puoi stabilire se è capace di pesare adeguatamente le cose che verranno messe sopra.

Intervento:

Tu, in passato, dicesti che esistono alcune posizione rispetto alla danza che ci permettono di assumere delle posture ideali per le nostre microlinee. Ciò significa che queste microlinee si muovono ad una velocità diversa da quella del corpo?

Falco:

Questo fa parte della parta riservata dell'utilizzo della danza sacra. Man mano ti verrà detto perché quelle microlinee funzionano in quei momenti e come certi movimenti e certe posizioni ti fanno inseguire dei punti o ti fanno trovare degli equilibri al di fuori della posizione organica costante.

COMPLESSITÀ E FORMA

Intervento:

Recentemente hai detto che la penetrazione della divinità primeva nelle forme non è ancora avvenuta. Hai detto: sarà completa quando il mondo delle idee si sovrapporrà al mondo della forma; occorre, però, non lasciarsi ingannare dall'esempio in quanto i due mondi sono sempre realtà distinte". Io faccio difficoltà a comprendere che cosa è la complessità e la forma. Noi vediamo che la Divinità Primeva fa di tutto per entrare nella Forma e noi, che siamo nella Forma, facciamo di tutto per uscirne fuori con la complessità. Ecco non riesco ad abbinare questi due aspetti, non riesco a sposarli tra loro.

Vorrei capire esattamente cos'è questa complessità che non ha più bisogno della forma come sostentamento e che fuoriesce addirittura dall'universo.

Falco:

Cosa va a fare questa complessità quando esce dall'universo?
Intervento:

È carburante per altri universi. Ma noi siamo forme, cosa dobbiamo allora fare? Dobbiamo fare di tutto per andarcene dal mondo delle forme o stare qui e divinizzare la foglia, la pietra, il gatto, il cane, il palcoscenico?

La penetrazione della Divinità nelle forme avverrà quando il mondo delle Idee si sovrapporrà al mondo della Forma ma questa complessità, questo studio continuo, questa elaborazione di pensiero, questo valore aggiunto che, un bel giorno, diventerà sempre più abbondante rispetto alla forma che lo sorregge fino a staccarsi completamente dalla forma ed andarsene via, non è forse una privazione per la divinità primeva che è scesa nelle forme?

Falco:

Posso darti molte risposte. Innanzi tutto la divinità primeva in sé è completa. Ha già raggiunto l'estremo assoluto della complessità.

È la forma che deve produrre, per effetto, una complessità che è, poi, soltanto il riconoscimento di un ordine più esteso rispetto a quanto non si comprende sufficientemente con il caos. Se esiste una forma vuol dire che esiste anche del caos all'interno di una forma. Evidentemente vuol dire che esiste una condizione funzionale che è così funzionale da poter permettere di suddividere la forma in altri aspetti. Stiamo parlando di complessità come insieme di valore aggiunto, non stiamo parlando di elaborazione di pensiero.

La complessità svolge il suo normale lavoro, ed in questo modo si reggono i diversi universi. La divinità non ha bisogno della complessità; se è una Divinità Primeva avrà già raggiunto il massimo della complessità.

Intervento:

La Divinità Primeva si è suddivisa nelle forme per espandersi. Questo espandersi cosa vuol dire? Che se, un giorno, dovesse rinunciare alla forma si restringe un'altra volta?

Falco:

Non è una questione di dimensioni, di restringersi, di allargarsi. Bisogna ragionare con una visione più allargata relativamente al tempo. Noi già conosciamo questa sorta di eterno presente con tutte le direzioni possibili del tempo. Ogni forma ha la funzione base di rappresentare la particella di tempo avvoltolato su se stesso. L'universo si forma con questa sorta di onda anomala che, a sua volta fa cortocircuitare dei pezzetti di tempo, ognuno dei quali diventa una particella e, da quel punto, la materia comincia a formarsi. Finché la materia è mantenuta in questa condizione abbiamo un'emissione di forma che, soltanto interagendo con se stessa, stabilisce di avere delle linee principali di fuga che diventano i tempi nei quali si svolgono gli eventi apparentemente con rapporto di causa/effetto, che è soltanto un effetto secondario della direzione; dal punto di vista quantistico si tratta già di un discorso diverso. A questo proposito è interessante la spiegazione relativa all'osservazione di un punto dove, in alcuni casi, per quanto riguarda il discorso della massa, della materia e dell'energia, è possibile che la stessa particella possa esistere in più punti: perché, trattandosi di una condizione spaziale, basata sul tempo ha una funzione che può far apparire la particella in vari punti. Siccome si tratta di tempi diversi, e trattandosi di un pezzettino di tempo, essa non è convogliata dal tempo nel suo insieme; questo è anche il motivo per il quale la stessa particella, anche se lontanissima, può reagire nei confronti dell'altra. Le parti in gioco sono le stesse ma non influenzate dal medesimo tempo.

Allora il tempo è solo un elemento parziale che serve ad immaginare, in questo pezzettino di spazio, la direzione che la forma può avere e che corrisponde alla Complessità. Non dobbiamo esaltare la Complessità in maniera particolare rispetto alle altre sette Leggi derivate. La sua funzione è quella di fuoriuscire per reggere o creare, a sua volta, onde adatte in modo da mantenere nell'universo altri aspetti di sé.

Intervento:

Noi abbiamo tutti quanti afferrato che il pensiero è solo elaborato dall'uomo e questo pensiero passa a quelle nove categorie superiori che, a loro volta, non lo elaborano più ma lo utilizzano per, poi, farlo rientrare. Mettiamo sullo stesso piano anche la Complessità? Cioè, anche la complessità ha questo tipo di funzione? Noi la creiamo per poterla mantenere in vita, attraverso il suo giro temporale in tutti gli universi?

Falco:

La Complessità è una conseguenza dell'incontro delle Leggi, è una possibilità di elaborazione.

Intervento:

Allora non è un fine specifico per l'uomo.

Falco:

Le Leggi sono dei fini? Sono delle Leggi. La Complessità è una Legge? Sì: allora è al pari delle altre.

Il fatto di portare più attenzione su di essa, perché sembra di comprenderla meglio, perché le diamo una motivazione esterna, è soltanto un modo per afferrarne un lato; non è più o meno importante delle altre Leggi.

Intervento:

Fino ad oggi ritenevo che uno dei compiti più essenziali dell'uomo a livello spirituale altissimo — ed in questo caso mi richiamo alla famosa legge dei quarti - fosse quello di creare complessità, valore aggiunto, mentre l'elaborazione del pensiero veniva considerato facendo il paragone con una persona che respira ossigeno e manda fuori anidride carbonica. Ora, mi sembra di capire che la complessità è una derivazione del fatto che l'uomo si trova nelle forme.

Falco:

Non è una derivazione dell'uomo.

Intervento:

Della vita.

Falco:

Non è nemmeno una derivazione della vita che può essere una parte di tutto questo insieme. Se le Leggi sono tra loro paritetiche, come può esser una legge preminente rispetto alle altre? O sono paritetiche o non lo sono. Quindi, vuol dire che la Complessità, a sua volta, è paritetica rispetto alla Sincronicità, all'Atomo Unico, all'Essenza Geometrica, alla Caduta Eventi, alla Matrice, al Caos. Dare più o meno importanza ad una condizione che è paritetica non è esatto. Se, in certi momenti, abbiamo parlato maggiormente della Complessità o, in altri momenti, abbiamo parlato più diffusamente della Sincronicità, non significa che una sia più importante dell'altra.

Intervento.

Qual è il compito specifico dell'uomo? Divinizzare la materia.

Falco:

Direi che il compito è quello di sopravvivere, che è l'aspetto più difficile da realizzare, giocare la partita, fare ciò che è necessario. Se giochiamo la partita speriamo di avere un bel premio; d'altra parte, siamo nella forma e, come si suol dire: "Se sei in gioco devi giocare", non puoi farne a meno e, quindi, speriamo di giocare una bella partita.

LA DIVINIZZAZIONE DELLA MATERIA

Intervento:

Cosa significa divinizzare la materia?

Falco:

Divinizzare la materia vuol dire far sì che la condizione della forma assuma il livello della divinità. Questo può avvenire soltanto utilizzando pienamente tutte quante le Leggi derivate che conosciamo, con l'intervento di tutte le forme portatrici di scintilla divina, che siano o meno nella forma, che siano a livello di divinità minori o a qualsiasi altro livello. Portano questo insieme che non è la complessità ma è la divinità nel proprio significato, nel significato che abbiamo dato a questo termine.

La divinità nella forma svolge questo compito, vuole entrare in questa particolare condizione di Leggi. Noi giochiamo questa partita, puntando su questo possibile risultato. Divinizzare la forma significa far entrare nelle forme questo insieme assoluto di nuove forze, di forze preesistenti; tutto è collegato sempre dall'aspetto temporale perché entrare nella forma vuol dire entrare in un piano di tempo, in un eterno presente, capace di sostenere una struttura di questo genere, e il discorso si fa allora un po’ più complesso. Abbiamo usato le Leggi e abbiamo cercato di adoperarle in tutti i modi.

NEMICO E SCUOLE FILOSOFICHE

Intervento:

Rispetto al discorso della Verità noi dicevamo che non esiste tanto una questione di Verità quanto una questione di elaborazione del pensiero, cioè, esistono Verità relative, una cosa più è vera, più ha una durata, se sopravvive è vera, se vive è vera, e quindi, si tratta di un concetto di Verità molto relativo. Rispetto al concetto di nemico nell'incontro precedente si diceva: "Il concetto di intelligenza è un concetto trapiantato in quanto il Nemico non c'è, quindi, non è da attribuirsi ad un concetto di intelligenza, di pensiero; è una resistenza". Però si diceva: "è trapiantato in base al fatto che alcune specie, alcune intelligenze ritengono che la vita e la complessità siano un errore; per queste specie, nell'assoluta perfezione del nulla, l'esistenza è un errore". Queste sono teorie portate avanti da scuole filosofiche? Come è venuta in mente una teoria del genere? Si tratta dì una elaborazione di pensiero, quindi, ha una sua verità oppure no?

Falco:

Ha una verità in base al risultato; se prevale, è vero ed, in questo caso, sparirebbe tutto.

Vi ricordate il discorso della Verità ed anche della nostra capacità o incapacità di stabilire la proporzione nel significato di Verità nelle varie cose? Vediamo il discorso dall'esterno. Noi abbiamo un mondo delle idee; se noi preleviamo, dal mondo delle idee, un'idea relativa alla distruzione della forma, quando si manifesta questa idea? In base alla verità, in base al fatto di riuscire o meno a distruggere la forma o la complessità o parti delle Leggi che possono essere all'interno.
Intervento:

Rispetto alle scuole che hanno elaborato teorie sulla Verità, in realtà, penso che le due grandi scuole siano proprio queste: una dice che la Verità va verso la direzione dell'essere e l'altra dice che la Verità va verso la direzione del non essere. Sono questi i due grandi poli; noi facciamo parte di un polo e diciamo che l'altro è il nemico.

Falco:

Le scuole di cui abbiamo parlato nei mesi scorsi entrambe utilizzano un metodo costruttivo; ci sono, però, altre scuole che possono, invece, sostenere una teoria opposta, cioè, che l'unica Verità che permette di raggiungere l'assoluta perfezione è relativa all'annullamento di qualsiasi verità possibile, intendendo, con questo, una qualunque direzione temporale, una qualunque direzione nella forma. Poi, nel particolare, puoi andare verso l'annichilimento completo della forma nel suo significato per ripristinare la purezza dell'antionda precedente.

Intervento:

Come si può immaginare che possa nascere un'idea del genere? Io sostengo la scuola per cui la Verità va verso l'essere; mi è molto difficile mettermi nei panni di chi, pur esistendo, sostiene che la teoria più giusta sia la perfezione del Nulla. Non riesco a capire come possa venire in mente una cosa del genere.

Falco:

Una teoria del genere è venuta in mente e può essere anche una teoria motivata con il fatto, ad esempio, che la materia, nella sua formazione, nella sua interazione continua nella complessità, porta un'interazione sempre maggiore, porta dolore. Eliminando, allora, la materia eliminiamo il dolore; quindi, la perfezione è al di fuori della materia stessa. Quindi, io, agente, faccio in modo da distruggere tutto quello che può essere complessità, alla fine mi autodistruggo e ho ottenuto il risultato voluto.

Intervento:

Esistono scuole di pensiero, tra quelle conosciute, che hanno una distorsione di questo genere o si tratta di aspetti esoterici, cioè, nascosti per cui sono portati avanti da scuole che noi non conosciamo?

Falco:

Possono anche esserci scuole di pensiero per derivazione secondaria, con interessi diversissimi. Così come la gravità è diversa in varie parti dello spazio/tempo - abbiamo parlato in passato di questo contorcimento geometrico dell'onda temporale - altrettanto possiamo immaginare questa condizione sul piano delle idee a livello di densità. Questa visione delle cose che possono e debbono essere annichilite è, poi, relativa alle versioni che, a gradi diversi di complessità organica e di pensiero, le varie forme possono o meno aver elaborato. In alcuni casi, queste elaborazioni sono state trasformate in religioni per cui si dice, per ispirazione, che il Dio assoluto ha stabilito che la materia è male e, quindi, la materia va distrutta oppure che la complessità o la vita è male. Poiché è troppo difficile pensare di eliminare tutta la materia, allora si gira con le navi spaziali nell'universo per distinguere tutta la vita possibile perché questo è il grande compito. Tutto, quindi, è elaborabile. Si applicheranno, poi, dei metodi organizzativi per raggiungere qualunque obbiettivo, poi, ci saranno le sottomotivazioni, le emozioni che danno valori diversi, diverse densità, diverse pressioni nell'universo, portando a conseguenze anche di questo genere. Facciamo un esempio di distruzione classica della complessità. Una religione monoteista tende alla distruzione delle altre. Il cristianesimo 

cosa fa? Proviamo a pensare all'idea cristiana di ecumenismo per cui o tutti pensano come dice il cristianesimo oppure devono essere distrutti, come è successo in duemila anni di storia. Lo stesso ragionamento è stato fatto da molte altre religioni.

Intervento.

Noi diciamo che l'aspetto importante è elaborare per cui accettiamo le diverse versioni delle verità come facce del cristallo che chiamiamo Verità. Però c'è un limite a tutto questo, nel senso che, per noi, il limite è, poi, rappresentato da questa scuola che abbiamo chiamata nemica. Esiste un limite rispetto a quello che può essere la preziosità delle diversità; questa scuola non rappresenta una diversità, è una diversità fin troppo diversa.

Falco:

Con questa scuola si dà un eccessivo valore all'orgoglio di una forma. Questa teoria ha la presunzione di affermare che tutte le forme esistenti, nella loro complessità, devono essere controllate al fine di distruggere, e non si dà credito a nessuna altra forma, oltre alla propria, di potersi autonomamente sviluppare a livello di complessità. Si impedisce così alle altre forme di sviluppare una propria complessità. Io, orgogliosamente, ho stabilito che tu devi essere distrutto perché non puoi autonomamente svilupparti, su nessun mondo, su nessun pianeta, in nessuna maniera". Quindi, si tratta, dal mio punto di vista, di un eccesso di orgoglio da parte di alcune scuole nel valutare la possibile distruzione di altre forme perché, in questo caso, non si dà la possibilità di autonomia ad altre forme di dirigere la propria evoluzione, dal virus al batterio, ad una forma senziente ad altissimo livello, ad una semi divinità. Ogni forma deve essere distrutta perché la verità è contenuta in questa affermazione. È l'integralista assoluto, classico, che dice: _gli altri devono essere distrutti". La visione di questa scuola che afferma, per orgoglio, l'annichilimento di tutte le forme come unico risultato non deve essere considerata nella stessa maniera in cui consideriamo le due scuole che abbiamo considerato in passato. Se vi ricordate, abbiamo sempre giocato su queste due scuole che affermano due teorie opposte. Potete provate a considerare le affermazioni di questa terza ipotetica scuola in base alle due precedenti teorie.

Intervento:

Il problema è relativo alla continuazione dell'esistenza. Tu in passato hai detto: "la stessa programmata esplorazione del Reale per il recupero degli archetipi significa anche esplorare se c'è la possibilità di permanere nel Reale, qualora si dovesse cancellare la realtà esistente". Quindi, la cancellazione della nostra realtà, è un fatto che può accadere. Non è detto che non si debba pensare, come hai suggerito tu, di esplorare nel Reale se c'è questa possibilità di sopravvivenza. Quindi, non è detto che si vinca nei confronti dei rappresentati di questa altra scuola.

Falco:

È anche una possibile interpretazione.

Intervento:

Rispetto al discorso delle scuole io penso che coloro che sostengono che la Verità non è contenibile nelle forme possano anche accettare un'ipotesi del genere, mentre, coloro che, invece, sostengono che la Verità è contenibile non possono accettare un ipotesi di questo genere. Se la Verità è contenibile, allora io posso essere veicolo della verità assoluta nelle forme; pur non potendo esprimere tutto questo in maniera assoluta, posso, però, contenerlo come concetto. 

Intervento:

Anche se è un paradosso mi sembra possa essere anche il contrario. La scuola la quale dice che la Verità non può essere contenuta nelle forme non può avere l'arroganza di pensare che quella sia la soluzione finale mentre quella che pensa che può essere contenuta può dire: "siccome è contenuta questa cosa che io penso, può essere la Verità e, quindi, può anche arrivare ad un paradosso per cui proprio perché è contenuta arriva alla sua distruzione mentre l'altra può essere più tollerante e dire: "no, non è contenuta, quindi, una soluzione così estrema non può comunque essere la Verità".

Intervento:

Però, noi parliamo di Verità come Reale; quindi, posso dire: “contengo la verità assoluta intesa come Reale”; è difficile che io abbia l'arroganza di dire che la Verità assoluta non è il Reale, perché se è Reale è Reale.

Falco:

Di cosa è fatto un attrattore?

Intervento:

Di Intelligenza nella forma.

Falco:

L'Intelligenza che caratteristiche può avere? Un pezzettino di Reale quando arriva nella forma di cosa è fatto?

Intervento:

È un pezzo di Reale.

Falco:

Quindi è l'insieme, è il Reale.

Intervento:

Però, avevamo detto che nella forma non ci si può esprimere come Verità ma come Intelligenza.

Falco:

Ma voi stavate parlando adesso dell'esistenza nel Reale.

Intervento:

E, quindi, se il Reale è, vuol dire che se io, come riferimento, ho quel tipo di Verità non posso dire che la Verità non è.

Falco:

Ma, a questo punto, non potrebbe essere un modo per dire: dal momento che è così difficile arrivare, attraverso la complessità, a questi aspetti, un altro modo per risolvere il problema del Reale è quello di cancellare la forma, così non c'è più neanche la Soglia.

Intervento:

È un paradosso.
Falco:

Certo, è un paradosso, però tenetene conto quando parliamo di pezzettini di Reale dentro ciascuno. Bisognerebbe allora che quell'altra scuola negasse la possibilità che il pezzettino di Reale è presente in tutti e dicesse: il pezzettino di reale, cioè la scintilla divina, esiste solamente in qualcuno che ha lo scopo apposito di distruggere tutto il resto, altrimenti come farebbe, poi, a giustificare la propria prevalenza, la possibilità di stabilire che gli altri non hanno le medesime caratteristiche? Ti dice allora: "tutti gli altri eventuali viventi sono delle cose mentre io, invece, tal dei tali, ho questo diritto". È tutto incastrato su questi aspetti possibili.

Intervento:

In passato, avevamo detto che il Reale non può contenere il nemico perché il Reale è e il nemico non è, però, il Motore Immobile, in quanto onnicomprensivo, può contenere anche il nemico.

Falco.

È una manifestazione nelle forme di un'idea.

TEMPO E FRECCIA DELLA COMPLESSITÀ

Intervento.

Noi abbiamo sempre considerato nella Freccia della complessità quel "più" che fuoriusciva dal vertice come valore aggiunto; quel "più" era un qualcosa che veniva rimesso in circolo in altri universi e ritornava, poi, magari come Legge o altro. Tutto questo fa pensare ad un sistema chiuso, che, quindi, gli universi si compensano, si relazionano ma sembra che comunque il frutto di tutte queste relazioni non fuoriesca.

Falco:

Devi considerare dove si esplica la manifestazione della forma la quale si deve esprimere necessariamente sempre su di un piano temporale. Noi spesso ci facciamo ingannare dal rapporto che abbiamo di causa effetto che è soltanto un elemento secondario del rapporto che le forme possono avere tra loro, un effetto secondario in un certo stato di considerazione della materia. Se, invece, consideriamo un piano temporale unico non esiste più un rapporto di causa/effetto.

Intervento:

Il Tempo rispetto alle Leggi è una sottolegge. Nel momento in cui fuoriesce il "più" dal vertice della Freccia della Complessità, non c'è più motivo di parlare di tempo.

Falco:

Esiste sempre un motivo per parlare del tempo e vi ricordo anche che gli universi autoreggentesi, per esserci, devono essere disegnati, qualunque sia la loro natura, sia che si parli di un universo di particelle, sia che esso sia semplicemente costituito da un sistema ondulatorio o sia formato da un diverso equilibrio delle Leggi. Questi universi auoreggentesi sono costretti a reggersi su tempi individuali, uniti nel rapporto particolare di soglia che permette di passare da un tipo all'altro di universo. Poi, se questi universi sono in numero finito o infinito, è una condizione che non possiamo valutare perché manca la possibilità di incontrarli; non possiamo averne la misura perché ogni misura è contenuta all'interno dell'universo del quale facciamo parte; con quelle specifiche Leggi non possiamo misurare le altre, quindi, gli altri universi non sono misurabili.
Intervento:

Ho sempre inteso che nel nostro universo c'è un rapporto di spazio/tempo perché le regole sono di questo tipo mentre in un altro universo esistono regole diverse.

Falco:

In un altro universo possono esserci regole completamente diverse.

Intervento:

È assurdo parlare di tempo in un altro universo perché non esistono proprio queste regole. Quindi, è difficile per noi ipotizzare un _qualcosa" che non sia regolato da un elemento che non sia il tempo proprio perché noi siamo immersi nel tempo. Ma, quindi, oltre il vertice, il tempo, dal nostro punto di vista, non dovrebbe più esistere.

Falco:

Certo, il tempo non esiste dal nostro punto di vista. Il tempo è una funzione che, ogni qualvolta eventualmente entrasse in un altro universo, assumerebbe altre funzioni, altri nomi che possono essere anche di tipo temporale. Anzi, se c'è un universo, deve esserci un rapporto temporale, altrimenti non possono esserci rapporti. Anche se si parlasse soltanto di un sistema ondulatorio, non possono esserci rapporti di alcun genere per quanto riguarda l'esistenza di qualcosa; non possiamo sapere questo perché non possiamo misurare con le nostre misure "qualcosa" che è completamente diverso rispetto alle nostre misure. Non ne è neppure detto che ci sia una misura; se si trattasse di un universo monodimensionale non esisterebbe, per esempio, una misura. Non puoi stabilire, per esempio, il lungo, il largo, il basso.

Intervento:

Quindi, per tornare alla domanda iniziale, il Nulla, la non forma, che rappresenta, quindi, l'aspetto negativo rispetto a quello positivo, come viene influenzato dal frutto di queste relazioni fra universi autosostenentesi?

Falco:

Innanzitutto la finalità di questo elemento nullificatore sarebbe quella di cancellare qualunque fuoriuscita di complessità; la riduce e, quindi, in questo modo, da qualche parte, a sua volta, può determinare qualche effetto, anche se non è misurabile, non è ipotizzabile.

Intervento.

Il Nulla, che è la parte negativa della forma, come è influenzato dai frutti reciproci degli universi autosostenentesi. 

Falco:

Stiamo utilizzando un insieme di paradossi che spiegano i paradossi. Dobbiamo usare un paradosso ulteriore: dovremmo dire che la forma è il dolore della non forma. Però, come fa qualcosa a provare dolore se non esiste?

Però, la finalità del Nulla è quella di annullare ciò che può esistere, anche se esiste in forma ondulatoria, ipotetica, con qualche minimo aspetto che possa interagire nell'insieme di piani temporali. C'è sempre questa contorsione temporale sulla quale questi aspetti si misurano. Il campo, sul quale si misurano le forme in qualunque loro manifestazione, è sempre temporale. Per noi, infatti, per lo meno nei fenomeni delle grandi masse, la possibilità di produrre complessità deriva dall'interazione di forme e, quindi, è indispensabile che queste producano qualcosa per esserci, effetto che, nel momento nel quale fuoriesce, in qualunque maniera si manifesti, produce ovunque qualcosa; è l'unica forma di comunicazione con altri piani dell'esistenza possibile, con altre contorsioni temporali. 

Noi possiamo considerare il tempo all'interno della forma perché è una conseguenza di questa, è come se contemporaneamente, per giocare la partita, devi avere il piano su cui la giochi, però se non hai i pezzi non hai neppure la scacchiera. Occorre sempre tener presenti questi paradossi.

Intervento:

Noi, forma uomo, abbiamo senz'altro una funzione che cerchiamo di comprendere in queste serate; sfugge, però, sempre questa nostra funzione specifica.

Falco:

Elaboriamo.

Intervento:

Il nostro compito appunto è quello di elaborare ed andare avanti in questa maniera. Possiamo avere la presunzione di avvicinarci a quelli che sono stati gli intendimenti della divinità Primeva che entra nella forma per espandersi o è un tentativo inutile?

Falco:

Dipende dalla scuola alla quale appartieni.

Intervento:

Ci può essere anche una scuola che dice “pedala" e non preoccuparti del resto.

Falco:

Dipende dalla finalità. Vedete che tornate sempre su questo gioco che, a suo tempo, abbiamo sviluppato. Se fai parte di una scuola dirai che la Verità può essere contenuta, se fai parte dell'altra scuola dirai: "posso entrare nelle forme ma non posso contenerla". Poi, ricordo sempre che la Verità è un elemento costruito. Quindi la sua funzione è proporzionale alla sua esistenza. Se una cosa c'è, allora, è sufficientemente vera, se non c'è, di fatto, è molto meno vera.

Intervento:

Al di là dell'appartenenza alle due scuole l'uomo deve tentare di comprendere le finalità della divinità o deve fare il suo lavoro per cui è nato, che è quello di "pedalare".

Falco:

Ma le varie scuole con la loro stessa esistenza dimostrano la volontà comunque di una ricerca di risposte; poi, dipende naturalmente dal filone che, poi, può essere utilizzato per dare una o mille altre risposte possibili e trovare altre soluzioni possibili.

Intervento.

C'è la tendenza ad andare a ricercare questa finalità o dobbiamo solo "pedalare"?

Falco:

Se pratichi questa ricerca, la tendenza esiste; se non la pratichi non esiste; quindi, se la pratichi è vera, altrimenti è falsa.

Vedete che la Verità è sempre influenzata dalla domanda. Qualunque Verità è influenzata dalla domanda che la sostiene o che la ricerca.

Intervento.

Nel Nulla non ci sono Leggi?

Falco:

Avete sempre suddiviso le Leggi in Leggi Primeve e Leggi Derivate. Avete voluto fare all'inizio questa suddivisione.

IL NULLA

Intervento:

Ricordo che le Leggi Primeve si sono armistiziate, ne è nata un'onda anomala e, quindi, l'Universo. Poi, abbiamo parlato della divinizzazione della materia per ritornare nel Reale; il Nulla è una dimensione che riguarda l'essere oppure noi abbiamo tutto nel Reale?

Falco:

Il Nulla è relativo alla forma. Qual è il metodo sul quale si insiste continuamente? Cosa si deve insegnare? La finalità dell'insegnamento è l'elaborazione. Il lavoro da fare è muovere la coda o, se preferisci, “pedalare". Ora, la finalità è stabilire un divenire nell'insegnamento perché l'elaborazione si prolunga; non puoi insegnare che la Verità si può definire in maniera completa.

La finalità è l'elaborazione e, come abbiamo fatto fino ad ora, esiste sempre un metodo di insegnamento. Quindi, da un piccolo pezzo di puzzle si arriva ad un altro pezzo, e, poi, ci si accorge che questo pezzo completava un altro pezzo ancora. Quindi, c'è un divenire, c'è una Storia; noi abbiamo aggiunto un fattore temporale rispetto alla complessità perché abbiamo stabilito che le Leggi partono dall'essere umano. E vi ricordo anche che le Leggi sono il metodo di interpretazione applicato alla forma umana, alla nostra specie nei confronti di qualcosa che può trascendere ma anche contenere la forma umana. Le Leggi non cadono per caso. Attraverso i sensi l'essere umano stabilisce le linee di tendenza e quanto necessario per comprendere il comprensibile o l'inconoscibile. Comunque i tentativi vanno in questa direzione. Tutto quello che si elabora non si regge da solo, si regge semplicemente perché è interpretato da chi sta interpretando. Ecco perché c'è la consequenzialità, ecco perché le stesse Leggi sono applicate nel metodo.

Quindi, l'elaborazione è una conseguenza del metodo. Ecco perché ti ho dato adesso quella risposta e ti dico: il Nulla è relativo alla forma, al di fuori della forma non ha senso parlarne. Tu - stiamo di nuovo ragionando per assurdi come quando abbiamo fermato l'universo per comprenderne alcuni aspetti delle leggi temporali - mi dovresti piuttosto dire: se noi dovessimo considerare l'esistente o il non esistente senza l'elaborazione immaginabile dei nostri sensi, cioè, senza le linee di esame della forma che abbiamo stabilito attraverso quella tabellina di elementi che abbiamo chiamato Leggi, come è fatto l'universo? Ossia l'esistente e l'inesistente ci sono o non ci sono? Si annichilano? Sono una cosa ancora diversa? Come sarebbe il tutto al di fuori della forma attraverso la quale le domande vengono fatte? Tutto questo può prescindere dai nostri sensi? Bisogna, allora, sempre ricordarci che il fatto di porsi la domanda in quel modo si collega alla nostra forma proprio perché il metodo è fatto a misura di chi esamina con la propria mente. Se la mente è diversa, diverso è il metodo; anche se, poi, esistono i grandi filoni di interpretazione che debbono necessariamente cadere sotto i sensi, di qualunque senso si possa trattare. Quindi, la Verità è relativa alla domanda, è la domanda che stabilisce la possibile essenza o meno di un qualunque tipo di Verità. Cioè, la sua esistenza stessa è mantenuta in essere dalla domanda che può esser posta.

SINTESI DELL'INCONTRO

LE MICROLINEE

Le microlinee hanno lo stesso numero delle linee sincroniche.

Sono l'imitazione delle linee sincroniche.

Le microlinee hanno i loro nodi che corrispondono ad organi, alla funzione degli organi del nostro corpo. Ognuna di queste microlinee tocca parti diverse; alcune possono essere liberate mentre, per altre, questo non è possibile; alcune sono funzionali, altre non lo sono, alcune portano energia, altre la tolgono.

Facendo funzionare questi punti è come se si costruissero delle minori, è come se si mettessero in contatto tra loro varie parti che ci riguardano. Quindi, in questo modo, cerchiamo di opporci a quella sorta di lobotomizzazione di cui, a suo tempo, in passato parlammo relativamente alla nostra specie; riconquistiamo in questo modo gli archetipi, riprendiamo la forza adatta.

Quando parliamo di pensiero laterale, di completamento delle personalità o di utilizzare l'emozione, stiamo parlando di utilizzi che hanno la finalità di far funzionare in maniera più appropriata il nostro organismo, la nostra struttura composta da una parte fisica e da una parte spirituale dove per fortuna non c'è un esatto confine tra parte fisica e parte spirituale. Lo spirito non si trova in un punto e l'anima in un altro.

COMPLESSITÀ E FORMA

Innanzi tutto la divinità primeva in sé è completa. Ha già raggiunto l'estremo assoluto della complessità.

È la forma che deve produrre, per effetto, una complessità che è, poi, soltanto il riconoscimento di un ordine più esteso rispetto a quanto non si comprende sufficientemente con il caos.

La Complessità è una conseguenza dell'incontro delle Leggi, è una possibilità di elaborazione.

Se le Leggi sono tra loro paritetiche, come può esser una legge preminente rispetto alle altre? O sono paritetiche o non lo sono. Quindi, vuol dire che la Complessità, a sua volta, è paritetica rispetto alla Sincronicità, all'Atomo Unico, all'Essenza Geometrica, alla Caduta Eventi, alla Matrice, al Caos.

LA DIVINIZZAZIONE DELLA MATERIA

Divinizzare la materia vuol dire far sì che la condizione della forma assuma il livello della divinità. Questo può avvenire soltanto utilizzando pienamente tutte quante le Leggi derivate che conosciamo, con l'intervento di tutte le forme portatrici di scintilla divina, che siano o meno nella forma, che siano a livello di divinità minori o a qualsiasi altro livello.

Divinizzare la forma significa far entrare nelle forme questo insieme assoluto di nuove forze, di forze preesistenti; tutto è collegato sempre dall'aspetto temporale perché entrare nella forma vuol dire entrare in un piano di tempo, in un eterno presente, capace di sostenere una struttura di questo genere.

NEMICO E SCUOLE FILOSOFICHE

Le scuole di cui abbiamo parlato nei mesi scorsi entrambe utilizzano un metodo costruttivo; ci sono, però, altre scuole che possono, invece, sostenere una teoria opposta, cioè, che l'unica Verità che permette di raggiungere l'assoluta perfezione è relativa all'annullamento di qualsiasi verità possibile, intendendo, con questo, una qualunque direzione temporale, una qualunque direzione nella forma. Poi, nel particolare, puoi andare verso l'annichilimento completo della forma nel suo significato per ripristinare la purezza dell'antionda precedente.

Una teoria del genere è venuta in mente e può essere anche una teoria motivata con il fatto, ad esempio, che la materia, nella sua formazione, nella sua interazione continua nella complessità, porta un'interazione sempre maggiore, porta dolore. Eliminando, allora, la materia eliminiamo il dolore; quindi, la perfezione è al di fuori della materia stessa. Quindi, io, agente, faccio in modo da distruggere tutto quello che può essere complessità, alla fine mi autodistruggo e ho ottenuto il risultato voluto.

Con questa scuola si dà un eccessivo valore all'orgoglio di una forma. Questa teoria ha la presunzione di affermare che tutte le forme esistenti, nella loro complessità, devono essere controllate al fine di distruggere, e non si dà credito a nessuna altra forma, oltre alla propria, di potersi autonomamente sviluppare a livello di complessità. Si impedisce così alle altre forme di sviluppare una propria complessità.

TEMPO E FRECCIA DELLA COMPLESSITÀ

Noi spesso ci facciamo ingannare dal rapporto che abbiamo di causa effetto che è soltanto un elemento secondario del rapporto che le forme possono avere tra loro, un effetto secondario in un certo stato di considerazione della materia. Se, invece, consideriamo un piano temporale unico non esiste più un rapporto di causa/effetto.

Questi universi autoreggentesi sono costretti a reggersi su tempi individuali, uniti nel rapporto particolare di soglia che permette di passare da un tipo all'altro di universo. Poi, se questi universi sono in numero finito o infinito, è una condizione che non possiamo valutare perché manca la possibilità di incontrarli; non possiamo averne la misura perché ogni misura è contenuta all'interno dell'universo del quale facciamo parte; con quelle specifiche Leggi non possiamo misurare le altre, quindi, gli altri universi non sono misurabili.

La finalità del Nulla è quella di annullare ciò che può esistere, anche se esiste in forma ondulatoria, ipotetica, con qualche minimo aspetto che possa interagire nell'insieme di piani temporali. C'è sempre questa contorsione temporale sulla quale questi aspetti si misurano. Il campo, sul quale si misurano le forme in qualunque loro manifestazione, è sempre temporale.

IL NULLA

Il Nulla è relativo alla forma. 

La finalità dell'insegnamento è l'elaborazione. Quindi, c'è un divenire, c'è una Storia; noi abbiamo aggiunto un fattore temporale rispetto alla complessità perché abbiamo stabilito che le Leggi partono dall'essere umano. E vi ricordo anche che le Leggi sono il metodo di interpretazione applicato alla forma umana, alla nostra specie nei confronti di qualcosa che può trascendere ma anche contenere la forma umana.

La Verità è relativa alla domanda, è la domanda che stabilisce la possibile essenza o meno di un qualunque tipo di Verità. Cioè, la sua esistenza stessa è mantenuta in esser dalla domanda che può esser posta.

FAC-SIMILE PER RICERCHE ARCHIVIO FILOSOFICO DAMANHUR:
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